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Nata insieme alla Barcarolle e alla Sonata per violoncello e pianoforte fra 
l’autunno 1845 e l’estate del 1846, la Polonaise-Fantaisie op. 61 mescola la 
fierezza della polacca con l’inconfondibile mobilità della scrittura chopiniana; 
e vive della capacità di fermare il tempo su grumi sonori, incantamenti, 
ripetizioni, per riavviarlo di nuovo in un guizzo: dalla petrosità dell’esordio 
alle raffinatezze armoniche, soffermandosi su temi tenerissimi e ombrosi 
man mano che si procede verso la conclusione, quasi a non sapersi più 
staccare da quel fascio inesauribile di promesse e potenzialità.

Cominciata verso la fine del 1845, ma conclusa nell’estate 1846 e stampata di 
lì a poco, la Barcarolle op. 60 è fra le vette assolute dell’arte chopiniana, tanto 
da aver faticato a conquistare il pubblico per il suo carattere di ombrosa 
segretezza e di inedita esplorazione timbrica, il che si unisce a una notevole 
difficoltà manuale (al suo ultimo concerto parigino del febbraio 1848 Chopin 
risparmiò le forze eseguendola tutta pianissimo). 
Del tutto nuovo è il conio dei temi e il ripensamento stesso dell’idea di 
barcarola, in cui lo stereotipo del ritmo cullante si evolve in arabesco, cresce 
e si torce come un rampicante. Questo è il nucleo da cui si diramano anche 
gli altri personaggi tematici, accomunati dallo loro sinuosità, dal concrescere 
di abbellimenti, fioriture, trilli che erodono i profili originari e li sciolgono 
con quella “liquidità” sfuggente e inafferrabile che aveva tanto colpito 
già gli allievi di Chopin. A ciò si aggiungono poi la luce insolita prodotta 
dalla divaricazione fra grave e acuto, l’incantarsi su frammenti ripetuti, le 
transizioni armoniche inattese fra cui lo scurirsi dopo la prima sezione; e 
dopo l’intensificazione drammatica del momento centrale (“sfogato”) ecco 
riapparire, sempre più trasfigurate, le linee dell’inizio, che poi evaporano in 
lunghe scie cristalline. 

Elisabetta Fava *  

Il Preludio in do diesis minore op. 45 vide la luce al di fuori della raccolta 
dei più noti 24 Preludi op. 28, ed è un brano assolutamente originale, dal 
gusto quasi impressionistico. Ciò si deve alla densità delle modulazioni (una 
trentina nelle 92 battute totali), che genera una “moderna” sensazione di 
incertezza tonale, e alla configurazione fiabesca dei contenuti, sfumati in 
tinte malinconiche. 

Monica Luccisano *  

Concepito durante l’inverno 1838-39, lo Scherzo op. 39 attacca come se 
avesse perso la bussola prima ancora di cominciare: ci traggono in errore sia 
il ritmo, che sembra binario, sia la tonalità, indecifrabile. Ma ecco un intero 
plotone di doppie ottave solcare la tastiera con prosopopea, proclamando 
ritmo e tonalità con una decisione che non ammette repliche. Chopin si 
diverte a fare uno sgambetto ritmico a queste simmetricissime ottave, e 
le ridimensiona subito in un tema cantabile, trasognato, in cui ancora cova 
però sotto le ceneri il loro ritmo implacabile. Ad archiviarlo del tutto sboccia 



un motivo accordale, come di corale religioso, che si rivolge a un estatico 
maggiore e viene irrorato da una cascata di arpeggi, in un lungo gioco di 
alternanze. Contagiati infine dall’inquietudine dell’attacco, saranno proprio 
corale e arpeggi a mescolarsi, precipitandosi verso la chiusa. 

Elisabetta Fava *

Composta a Varsavia poco prima del trasferimento a Parigi (ma non ancora 
preceduta dall’Andante spianato, aggiunto in un secondo tempo), la Grande 
Polacca op. 22 (1830) è l’ultima delle polacche giovanili di Chopin, scritte 
rifacendosi agli stilemi del primo Ottocento; facendo onore al suo titolo è 
certamente la più brillante e vitale fra le opere della giovinezza. 
Alla piacevolezza dei temi accosta una raffinata ornamentazione che 
sembra scaturire con straordinaria naturalezza dal materiale tematico. 
Concepita con l’intenzione di far brillare il virtuosismo di chi la esegue, fu 
scritta originariamente per pianoforte e orchestra ma, essendo il ruolo del 
gruppo orchestrale marginale e poco significativo sul piano artistico, è 
prassi comune l’esecuzione per pianoforte solo. 

Patrizia Bassi * 

Nell’estate del 1845 nascono le Mazurche op. 59, capolavori di inventiva 
armonica e respiro lirico: l’impronta esotica si sente benissimo fin dalla 
prima, con le sue oscillazioni fra maggiore e minore; qualcosa di solenne 
c’è invece nella seconda, che però evita ogni enfasi con pause e deviazioni 
al momento giusto; e la terza è solare, più mossa e singolarmente affine a 
certe sinuose curvature del Principe Igor di Borodin. 

La Sonata op. 58 risale ai mesi autunnali del 1844; come la precedente è in 
quattro movimenti e anch’essa ha lo Scherzo collocato in seconda posizione; 
ma la personalità è mutata, dalla sconcertante visionarietà dell’op. 35 a 
una misura più austera e composta, solcata qua e là da scariche elettriche, 
come la rapida staffilata d’esordio, subito immobilizzata in accordi solenni: a 
ricordarci fin d’ora che il movimento è “allegro” sì, ma “maestoso”. 
Come idea contrastante e cantabile c’è un vero e proprio notturno, che 
sulle prime è quasi timido, ma via via cresce in pathos; e la coda interviene 
a liquefare di nuovo la scrittura, che s’è gonfiata, roteando in gorghi sul 
modello della Fantasia op. 49. Lo Scherzo è una rapida trasvolata d’elfi, 
leggera e senza sfumature, interrotta dal nucleo centrale lento e scuro; ed 
ecco il Largo col suo incipit scolpito nel marmo: due temi si avvicendano, 
il primo sopra un ritmo pietrificato (che si scioglierà alla ripresa), l’altro 
centrale ancora più contemplativo e pieno di voci interne. 
Per concludere, la ventata d’energia del Presto non tanto, col tema di rondò 
inframmezzato da squarci volanti e luminosi, e concluso poi col piglio di 
certi Studi. 

Elisabetta Fava *  
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Yulianna Avdeeva si è imposta all’attenzione mondiale con la vittoria al 
Concorso Chopin del 2010, dove si è aggiudicata il primo premio grazie alla 
sua «esecuzione ricca di dettagli che si accordava allo spirito dello stesso 
Chopin» (“The Telegraph”). Pianista dal temperamento focoso, Avdeeva 
suona con virtuosismo, potenza, sicurezza e sensibilità, affascinando il 
pubblico in tutto il mondo.
In Europa, si esibisce regolarmente alla Filarmonica Nazionale di Varsavia, 
Rudolfinum di Praga, Pierre Boulez Saal di Berlino, Konzerthaus di Vienna 
e Elbphilharmonie di Amburgo; ha anche tenuto concerti per sostenere i 
soccorsi in Ucraina, tra cui uno insieme ad Anne-Sophie Mutter al Lucerne 
Chamber Music Festival. Tra gli impegni più recenti ricordiamo il recital 
al Tippet Rise Festival negli Stati Uniti, seguito dal debutto alla Carnegie 
Hall. Si è inoltre esibita con i Wiener Symphoniker e, dopo una prima 
acclamata collaborazione nel 2021, è tornata in tour a Monaco, Amburgo e 
Vienna con Teodor Currentzis e la SWR Symphony. 
È ritornata in Giappone con concerti a Tokyo, Osaka, Yokohama e Kyoto, 
seguiti da apparizioni come solista con la Frankfurt Radio Symphony 
(Andris Poga), Orchestra Nazionale della Rai (Juraj Valčuha), Bergen 
Philharmonic (Petr Popelka), Basque National Orchestra (Robert Trevino) 
e Camerata Salzburg (Finnegan Downie Dear). Si è esibita in recital anche 
a Lipsia, Firenze, Madrid, Barcellona, Aarhus e Napoli.
Appassionata di musica da camera, l’artista realizza frequentemente tour 
in Europa con i violinisti Julia Fischer e Gidon Kremer. Ospite regolare al 
Festival Chopin di Varsavia e al Festival International de Piano La Roque 
d’Anthéron, le stagioni recenti hanno visto Yulianna Avdeeva in recital 
al Festival di Salisburgo, Rheingau Musik Festival, Elbphilharmonie di 
Amburgo, Boulez Saal, Palau de la Música Catalana, Musikfest di Brema, 
Jerusalem Chamber Music Festival e Šostakovič Festival di Sassonia.
Le sue incisioni dei Concerti di Chopin con l’Orchestra del XVIII Secolo 
e Frans Brüggen (2013), i tre album solisti con opere di Bach, Mozart, 
Schubert, Chopin, Liszt e Prokof’ev (2014, 2016, 2017), e la collaborazione 
con Gidon Kremer per la musica da camera di Mieczyslaw Weinberg (2017 
e 2019) costituiscono una formidabile testimonianza dell’arte di Yulianna 
Avdeeva, a cui si aggiunge una registrazione solistica per Deutsche 
Grammophon (2019) che è parte di una collezione dedicata ai vincitori 
della medaglia d’oro del Concorso Chopin.
Gli appassionati di pianoforte di tutto il mondo apprezzano anche il 
suo progetto educativo di streaming online – #AvdeevaBachProject –
avviato durante il lockdown e che ha ottenuto più di mezzo milione di 
visualizzazioni.
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